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SOSSIO DEL PRETE 

GROTTA DI CASTELCIVITA (CP 2) 

 

Nota sin dall’antichità ed abitata sin dalla preistoria, la Grotta di 
Castelcivita rappresenta una delle più importanti emergenze carsiche ipogee 
dell’Appennino meridionale. 

Il suo appellativo nel tempo ha subito molteplici variazioni talora legate a 
storie leggendarie, talaltra a vicende storiche e anche di natura politico 
amministrativa. 

Dalla leggenda di Spartaco e della sua fedele consorte Norce, che qui si 
rifugiarono all’indomani della sconfitta patita nel 71 a.C. nella battaglia di 
Roccadaspide contro il console romano Licinio Crasso, deriva l’antico nome di 
Grotta di Norce o di Spartaco, poi cambiato, nel 1932, in Grotta Principe di 
Piemonte in onore della visita di Sua Altezza Reale alle grotte (Bellucci et al., 
1995; Manghisi, 2003). 

Dal punto di vista esplorativo, tuttavia, l’ipogeo è stato poco o nulla 
conosciuto almeno fino alla fine dell’Ottocento. Difatti, la prima avventurosa 
quanto tragica esplorazione documentata risale ai primi mesi del 1899 quando 
due fratelli del confinante paese di Controne, Giovanni e Francesco Ferrara, si 
addentrarono con delle lucerne ad olio nei primi 300 m della grotta. Investiti dalle 
esalazioni di acido carbonico provenienti da una diramazione laterale, i due 
giovani furono ritrovati solo dopo otto giorni. Francesco morì mentre veniva 
ricondotto a casa e Giovanni dopo qualche tempo impazzì (Trotta, 1930). 

Passarono così molti anni prima che esplorazioni meglio organizzate e 
attrezzate venissero condotte in grotta ed, infatti, fu solo nel 1926 che un gruppo 
di arditi speleologi della SAG esplorarono i primi 500 m della cavità. Subito si 
riaccese l’interesse anche dei locali e numerose punte esplorative vennero guidate 
da M. Trotta del CSS (Trotta, 1930) e da N. Zonzi del neonato Comitato pro-
valorizzazione Grotte di Castelcivita. Tuttavia, fu ancora una spedizione della 
SAG guidata nel 1930 da F. Anelli e E. Boegan (Boegan, 1928; Boegan, 1930; 
Boegan & Anelli, 1930; Anelli et al., 1930) a completare un primo rilievo 
sommario del ramo principale della grotta. A questi anni di fervore esplorativo 
fece poi seguito una lunga pausa legata, in parte, anche alle vicende belliche e che 
si protrasse fino agli anni cinquanta quando una spedizione dell’IGM, guidata dal 
capo topografo Carreri e dal tenente Dutto, tra il 1950 e il 1952 eseguì un 
dettagliato e preciso rilievo topografico di tutto il ramo principale e di alcuni rami 
laterali della grotta (Dutto, 1954). Erano questi gli anni, infatti, in cui in piena 
guerra fredda i militari avviarono e finanziarono gruppi di speleologi per la 
scoperta e l’esplorazione di cavità naturali da trasformare e utilizzare come basi 
logistiche ed operative in caso di guerra nucleare. 
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Grotta di Castelcivita, salone in prossimità del by-pass. 
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È in questo contesto che si inserisce la crescita dal punto di vista tecnico 
esplorativo di quei protagonisti che portarono alla nascita del GS CAI Napoli e 
che da questo momento in poi contribuiranno notevolmente, di generazione in 
generazione, non solo all’aggiornamento esplorativo ma anche al qualificato 
approfondimento delle conoscenze idrogeologiche, geomorfologiche e 
paletnologiche della Grotta di Castelcivita. 

Il primo contributo risale ad alcune esplorazioni del maggio 1958 quando 
A. Piciocchi, S. Pericoli, A. Acone e P. De Castro rinvenivano abbondanti 
manufatti litici con evidenti segni di fluitazione e rimaneggiamento all’ingresso 
della grotta e all’altezza del “Braccio dell’Orrido” (Pericoli, 1959). Nella nota di 
Pericoli si riporta del rinvenimento di bulini, raschiatoi, lame e punte in selce, 
calcedonio e ossidiana di piccole dimensioni (1-3 cm) e con spigoli 
subarrotondati a causa del rimaneggiamento per il trasporto delle acque e, in 
parte, anche dei lavori di turisticizzazione. 

Le ricerche e le esplorazioni proseguirono anche nel 1959 su 
incoraggiamento di A. Lazzari, il quale dall’esame dei manufatti rinvenuti avanzò 
l’ipotesi della presenza di una stazione del Paleolitico superiore all’ingresso della 
grotta (Lazzari, 1959). 

Nel frattempo proseguivano anche le esplorazioni speleologiche che 
portarono alla scoperta del “Cunicolo CAI” poi rinominato “CAI I”. Attraverso 
questo ramo gli esploratori giunsero al livello di un lago sotterraneo sfioratore 
della falda basale di questo settore dei Monti Alburni. 

A seguito di questa importante scoperta venne effettuata anche una prova 
colorimetrica il 20 maggio 1957, finalizzata ad accertare l’eventuale 
comunicazione idraulica tra la Grotta di Castelcivita e quella dell’Ausino il cui 
ingresso si apre poco più a sud, a pochi metri di altezza rispetto al livello del 
Fiume Calore. Le cronache dell’epoca riportano che la prova ebbe esito positivo 
colorando non solo il laghetto della Grotta dell’Ausino ma anche le sorgenti del 
Mulino Vecchio poco distanti (Rodriquez, 1974a). 

Intanto, l’arrivo nel gruppo di nuove leve, anche particolarmente 
qualificate, portò ad un ovvio ampliamento degli orizzonti esplorativi nel resto 
della regione e ad una momentanea pausa di quelli nella Grotta di Castelcivita. 

Alla fine del 1968 il numero di soci e le loro competenze in settori specifici 
erano tali che nel gruppo vennero istituite delle squadre specializzate di 
paletnologi, geologi, speleosubacquei, biologi, topografi e fotografi. 

Nel 1968-1969 a Castelcivita proprio le esplorazioni subacquee furono 
molto attive e prolifiche di risultati. Dopo le prime immersioni risalenti alla fine 
del 1968, la squadra speleosubacquea composta da M. Giardina e L. Vigo, cui 
talora collaborava anche M. Scarpati, organizzò e svolse numerose esplorazioni 
nell’intento di scoprire una galleria di collegamento tra la Grotta di Castelcivita e 
quella dell’Ausino. 
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Le prime immersioni furono effettuate proprio nel lago sifone scoperto nel 
“Cunicolo CAI”, dal quale si sperava di trovare una giunzione che tuttavia era ben 
di là da venire nel tempo. Ma l’intuizione era corretta! 

Intanto, durante le esplorazioni alla Grotta dell’Ausino, il ritrovamento di 
numerosi reperti preistorici catalizzò l’attenzione del gruppo per tutto il 1970. 
Nel contempo furono avviati anche gli approfondimenti di carattere 
geomorfologico e da questo momento in poi le ricerche e le esplorazioni della 
Grotta di Castelcivita e dell’Ausino proseguirono di pari passo. 

Alla fine del 1971 nella squadra speleosubacquea L. Vigo venne sostituito 
da G. Maresca; proseguirono le immersioni nel “Cunicolo CAI” e vennero 
compiute anche esplorazioni nei due “Pozzi della Morte” o “dell’acido carbonico”, nel 
“Braccio dell’ Orrido” e al “Lago Terminale” (Gruppo Sommozzatori, 1973) 

Nel 1972 alla squadra speleosubacquea si aggiunsero M. Lambertini, G. 
Garbrecht, N. Mayer e S. Peruzy e la squadra venne anche rifornita 
dell’equipaggiamento necessario dalla Technisub. 

Le esplorazioni alle gallerie sommerse del “CAI I” si intensificarono e il 
Gruppo Sommozzatori (1973) con queste parole riassumeva l’esplorazione del 
sifone fatta fino a quel tempo: “… nel laghetto terminale del cunicolo, quasi sul fondo, si 
aprono due condotte forzate: una di emissione e una di immissione. Risalendo controcorrente 
quest’ultima condotta si giunge ad una camera parzialmente emersa in fondo alla quale si apre 

Grotta di Castelcivita, Lago Sifone. 
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un pozzo le cui pareti sporgono per 50 cm sul pelo dell’acqua (forse il “Cunicolo CAI II”, 
nda). Il pozzo sprofonda fino a 30 m dove si biforca in due rami: uno di questi comincia 
lentamente a risalire e in questa condotta dopo una cinquantina di metri è arrivata 
l’esplorazione. Questa sarà continuata, anche perché uno studio sulle pendenze e sulle profondità 
incontrate lascia supporre che dopo qualche decina di metri si dovrebbero ritrovare sviluppi 
emersi”. 

Purtroppo l’entusiasmo e il fervore esplorativo fu ben presto interrotto 
quando il 20 maggio 1973, nel tentativo di scoprire una giunzione sommersa tra 
la Grotta di Castelcivita e, questa volta, la Risorgenza del Mulino una grave 
tragedia provocò la morte dei tre speleosub G. Follaca, G. Garbrecht e S. Peruzy 
(Ferri Ricchi & Ripa, 1973). La grave sciagura portò allo scioglimento del 
Gruppo Speleosubacqueo del CAI Napoli e alla fine delle ulteriori esplorazioni 
nella Grotta di Castelcivita e dell’Ausino. 

Nel frattempo, grazie al contributo di S. Di Nocera, A. Nardella, A. 
Rodriquez e A. Piciocchi, tra il 1972 ed il 1974 vennero pubblicate importanti 
note scientifiche nelle quali vennero esposti i risultati delle esplorazioni condotte 
nelle Grotte di Castelcivita e dell’Ausino fino a quel momento (Di Nocera et al., 
1972; Di Nocera et al.,  1973; Rodriquez, 1974a). 

In particolare, vennnero approfonditi gli aspetti speleogenetici e 
morfogenetici nonché quelli paletnologici frutto della notevole quantità di 
materiale rinvenuto durante le campagne di scavo condotte nel 1970. In questo 
frangente A. Nardella curò un nuovo aggiornamento topografico dopo i rilievi 
dell’IGM e la scoperta del “Cunicolo CAI I”; venne confermata l’ipotesi sulla 
contemporaneità genetica della Grotta di Castelcivita e dell’Ausino e venne 
avanzata un’ipotesi morfoevolutiva degli ipogei individuando i vari livelli di 
carsificazione. 

Nel maggio 1974, a causa di eventi meteorici particolarmente intensi, si 
verificarono fenomeni di alluvionamento che interessarono anche il tratto 
turistico della Grotta di Castelcivita provocando notevoli danni alle passerelle ed 
all’impianto elettrico. Molto interessante, a tal proposito, furono le osservazioni 
idrogeomorfologiche che riportò Rodriquez (1974b) di quegli eventi, che gli 
consentirono di avanzare ipotesi sui volumi d’acqua che avevano invaso questo 
livello della grotta nonché trarre conferme sui meccanismi speleogenetici di 
alcuni tratti di galleria. 

Sempre a questo periodo sono da riferire la scoperta del “Cunicolo CAI III” 
da parte di B. Moncharmont, A. Rodriquez e S. Verneau e di una interessante 
diramazione del “Ramo M”, rilevata da Amato e Toffolo (Rodriquez, 1976a), che 
conduce su un bellissimo lago sifone dall’acqua cristallina. La diramazione fu 
riesplorata da S. Del Prete e da B. Bocchino nel 1995 i quali tentarono anche una 
prova di colorazione per accertare la comunicazione subacquea con i sifoni del 
“Cunicolo CAI II” e “CAI I” che diede, però, esito incerto. 
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Nel 1985, grazie al Progetto 29/271 commissionato al GS CAI Napoli 
dall’Agenzia per la promozione dello sviluppo del Mezzogiorno Rip. I-Div. IV e 
finalizzato al rilievo speleologico della Grotta di Castelcivita, a partire dall’inverno 
dello stesso anno venne avviata una nuova campagna esplorativa (Bellucci et al., 
1987). 

In questa occasione vennero ricontrollati alcuni rami laterali, effettuate 
nuove esplorazioni, aggiornato il rilievo della grotta, misurati con precisione i 
livelli del pelo libero di alcuni laghi e compiute indagini geologiche, 
geomorfologiche ed idrogeologiche sia in grotta che in superficie. Il lavoro fu 
completato il 16 gennaio 1987 ed i disegni originali del rilievo della grotta e delle 
osservazioni geologiche presentati in anteprima al Congresso Nazionale di 
Speleologia di Bari nel settembre 1987 furono, purtroppo, trafugati dal Salone 
delle esposizioni (Bellucci et al., 1987). 

Sebbene oggetto di escursioni soprattutto durante i periodici corsi di 
Introduzione alla Speleologia, una nuova breve pausa esplorativa si protrasse fino 
ai primi anni ’90. 

Tra il 1991 e il 1992 A. Piciocchi, che intanto andava sempre più 
approfondendo le sue conoscenze anche in campo speleoterapico, riuscì 
nell’intento di installare una stazione di rilevamento microclimatico nella Grotta 

Grotta di Castelcivita, la “buca da lettere” nelle condotte forzate. 
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di Castelcivita; la stazione aveva lo scopo di controllare e monitorare l’influenza 
dell’afflusso dei visitatori sull’aspetto microclimatico nonché studiare il 
microclima della grotta per fini terapeutici legati principalmente alle affezioni 
dell’apparato respiratorio (Piciocchi, 1992). L’impianto era costituito da una 
stazione interna ubicata presso la “Caverna Bertarelli” e dotata di un elaboratore 
per l’acquisizione della temperatura, dell’umidità relativa e della velocità dell’aria, 
di un barografo, di un fonometro e di un misuratore di anidride carbonica. 
All’esterno della grotta, invece, era installata una unità per la misurazione della 
temperatura, dell’umidità relativa, della velocità dell’aria e un pluviometro. 

Contemporaneamente vennero svolte anche ricerche di carattere 
ambientale e microbiologico nell’ambito di una collaborazione scientifica con il 
Dipartimento di Fisiologia Generale ed Ambientale sez. di Igiene dell’Università 
di Napoli “Federico II”. Furono prelevati campioni di fanghi e delle acque 
interne all’ipogeo con scadenze trimestrali per tutto il 1992 sui quali vennero 
effettuate misure dei parametri chimico fisici tra cui temperatura, ph, nitrati, 
nitriti, ammoniaca, metalli pesanti, BOD, COD, coliformi e streptococchi 
(Gruppo Speleologico CAI Napoli, 1992; Fiorito et al., 1992; Fiorito et al.,1993; 
Maurano et al., 1993). 

Intanto, nel 1992 iniziò una proficua collaborazione con il Gruppo 
Speleosubacqueo del CAI di Foligno, che con M. Bollati, A. Bartolini e G. 
Gambelli effettuarono alcune immersioni nella Risorgenza del Mulino Vecchio 
(Bollati et al., 1993) sempre nell’intento di scoprire l’agognata giunzione con le 
adiacenti Grotte di Castelcivita e dell’Ausino. 

A partire dal 1993, grazie anche all’arrivo di nuovi giovani e nuovo 
entusiasmo iniziò così un periodo particolarmente intenso e produttivo anche dal 
punto di vista delle esplorazioni speleosubacquee. 

Così ai primi di luglio del 1993, dopo un periodo in cui si erano susseguite 
solo isolate punte esplorative soprattutto al “Lago Terminale” (Fiorito, 1992b), 
venne organizzata una corposa spedizione esplorativa con campo interno e della 
durata di circa 36 ore. Si predisposero diverse squadre di lavoro che 
concentrarono la loro attenzione nella esplorazione dei rami laterali, nel 
completamento delle risalite nella zona del “Salto dei Titani” e sul “Lago Terminale”. 

Gli esiti della spedizione (Bellucci et al., 1994) furono particolarmente 
positivi in quanto fu esplorata e rilevata da F. Bellucci, L. Mattera, Y. Iacono e E. 
Zezza una nuova diramazione del “Ramo N” denominata “Ramo Donnola” per il 
rinvenimento dei resti di un esemplare poi più correttamente classificato come 
appartenente a una faina del genere Martes foiben Erxleben (Russo, 1997); S. Del 
Prete, A. Santo e A. Lala scoprirono e rilevarono le “Condotte Argentino” alla base 
della “Terrazza Anelli”, le quali terminano in due splendidi sifoni di acqua 
limpidissima; U. Del Vecchio, M. Amoroso, B. Bocchino, M. De Stefano e F. 
Iovino si occuparono della esplorazione delle condotte forzate e, soprattutto, 
dell’impegnativo completamento delle risalite che purtroppo non diedero gli esiti 
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sperati. Nel complesso furono esplorate e rilevate circa 380 m di nuove gallerie 
ed esplorate almeno altri 200 m. 

A seguito di questi entusiasmanti risultati nell’agosto dello stesso anno, 
durante un breve campo estivo, Del Prete, Bocchino e Ricciardi ultimarono 
alcune osservazioni nelle “Condotte Argentino”, esplorarono un by-pass di circa 60 
m di sviluppo poco oltre il “Ramo M” e parallelo al ramo principale della grotta, 
ed esplorarono e rilevarono un ramo minore di circa 60 m di sviluppo ubicato 
alla sommità di una risalita effettuata in un ramo laterale 100 m dopo il “Lago 
Sifone” (Del Prete, 1994). 

Nello stesso anno nuove esplorazioni subacquee vennero effettuate dal 
Gruppo Speleosubacqueo del CAI Foligno con il supporto logistico del GS CAI 
Napoli sia nel “Lago Terminale” che nel “Cunicolo CAI I”. Bollati e Toni  durante 
una di queste immersioni scoprirono e rilevarono un ramo emerso denominato 
“Ipossico” per l’alto tenore di anidride carbonica, ed esplorarono altre gallerie 
sommerse. 

Ancora nel 1993 A. Santo coordinò uno studio idrogeologico dell’area di 
Castelcivita che, sulla scorta dei dati di misure di portata in alveo del Fiume 
Calore, censimento delle polle sorgive, prove di colorazione con traccianti e 
misure dei parametri chimico fisici delle acque sorgive e dei laghetti interni alla 
Grotta di Castelcivita, dell’Ausino e alla Risorgenza del Mulino Vecchio, gli 
consentirono di effettuare una ricostruzione dello schema di circolazione idrica 
sotterranea dell’area (Santo, 1993). 

Con riferimento alle prove con traccianti, in alcuni casi effettuate anche in 
collaborazione con gli speleosub, in una prima prova furono immessi 50 g di 
fluoresceina in un ramo della Risorgenza del Mulino, in una seconda effettuata 
nell’inverno del 1993 furono immessi 50 g di colorante nel “Cunicolo CAI 
I” (Santo, 1993). Queste indagini, a differenza dei risultati del 1957, accertarono 
la comunicazione diretta solo tra le Grotte di Castelcivita e dell’Ausino ed 
esclusero, almeno in periodi di non turbolenza (Santo 1993), una comunicazione 
con il gruppo sorgivo del Mulino. 

Sulla scorta di questi nuovi risultati, la collaborazione tra il GS CAI Napoli 
e il Gruppo speleosubacqueo di Foligno diventò sempre più stretta. Venne 
avviata una nuova esplorazione delle gallerie subacquee del “Cunicolo CAI I” e 
durante il campo congiunto dell’agosto 1994 venne scoperta la giunzione 
subacquea tra il “Cunicolo CAI I” e il “Cunicolo CAI II”. Contemporaneamente S. 
Del Prete e B. Bocchino, con la collaborazione di F. Raso e A. Gaeta del GS CAI 
Salerno, effettuarono un dettagliato rilievo della parte emersa del “Cunicolo CAI 
II” (Del Prete & Bocchino, 1995). Ormai i tempi erano maturi e, infatti, il 31 
ottobre del 1994 venne finalmente scoperta l’agognata giunzione subacquea tra la 
Grotta di Castelcivita e quella dell’Ausino (Bellucci et al., 1995) tutt’oggi, 
purtroppo, non cartografata. 
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In quello stesso anno S. Del Prete e B. Bocchino avviarono una sistematica 
campagna di esplorazione e aggiornamento topografico di tutto il settore finale 
della grotta compreso tra il “Salto dei Titani” e il “Lago Terminale” restituendo 
nell’ottobre 1994 un dettagliato rilievo delle “Condotte Forzate” con alcune 
centinaia di metri di nuove gallerie (Del Prete, 1995). 

Siamo ormai nel 1995 e ci si avvia verso una nuova e purtroppo lunga stasi 
dell’attività esplorativa. In quest’anno vengono ricontrollate le nuove 
ramificazioni scoperte in quegli anni e viene esplorato e rilevato un ramo 
secondario sospeso sul “Lago Sifone” (Bocchino & Del Prete, 2003). L’ultima 
cronaca esplorativa risale al novembre 1996. A seguito di un nuovo evento 
alluvionale che riattivò la circolazione idraulica nel tratto turistico della grotta 
provocando gravi danni alle passerelle, all’impianto di illuminazione e ad alcune 
concrezioni, Del Prete, Bocchino, Bollati e D’Angelo effettuarono un 
sopralluogo delle gallerie fino al “Lago Sifone” che non potè essere traversato (Del 
Prete et al., 1997). 

Negli anni seguenti la grotta è stata ancora per un breve periodo oggetto di 
escursioni durante i periodici corsi di introduzione alla speleologia e di 
esplorazioni speleosubacquee isolate da parte di altri gruppi nazionali. 




